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ALESS.~NI)RO GUARINO. - L'apoIogia di C$snrc, a cupa del gen. D. Guer- 
rini, prefazione di A. Tosti. - Roma, Ausustea, i929 (8.0, pp. xxrr-2011. 

Alessandro Gutirino, figtiuolo del l'autore del Pnslor $do, non attrasse 
le diligenze dei nostri vecclii eruditi, clie a pena lo ricordano; e si di- 
rebbe che una singolare sfortuna Io colpisca anclie presso coloro che di 
recente, in Italia, hanno fermato l'atrenzione sull'opera sua. 

Nel 1895, v i  fu chi pensò a ristampare il dialogo di lui : 11 farnetico 
savio(i) (che, del resto, era f:icilri~ente accessibile perchè raccolto in al- 
cune edizioni delle opere del Tasso, tra le controversie); ma adempì così 
accortamente I'uficio di curatore da confondere persino il suo autore can 
l'Alessandro Guarjiio, che I'hriosto loda nel fitrioso, C che e? un suo 
omoniino parente, vissiito un secolo prima (3). Seiiza dire, che n6 forni 
rilcu n ragguaglio sugli altri scritti dell'autore, n5 illustrò iiemrneno quello 
che niaterialmenta ristanipava. 

Adesso si è ristampata la sua Apologin di Cesare, ma con quali in- 
tenti e in qual inodo! Non solo anclie in questa ristampa manca ilno 
studio sulla sua vita e le sue opere (sebliene vi sia aggiunta utl'uccuraia 
bibliografa di queste, lavoro dell'Agnelli, bibliotecario in Ferrara); ma, 
per di più, si offre non già il testo ~r~iginale di quel17Apologia, si un 
rifacimerito i n  compendio (31, ultinia ftitica a cui attese il compianto gene- 
rale Guerrini. 

Si è voluto a questo modo rendere facilmente divulguhile e leggibile 
da lettori odierni 1'Apologin del Guarino per far opera di politica attuale, 
giustificando inercè l'esempio e l'autorità di Cesare, le dittature e gl'im- 

( i )  II fnl-netico savio oviier-o il Tasso, dialogo a cura di Ferdiilando Ron- 
clictt i ,  Citti di Castello, I@; (ricl !a Colle;. di opzuc. darttesclzi, XVII). 

(2) DeI resto, nel rnedcsirno strano scanibio chpita L. FRATI, Xitne inedite 
del cirrqirecento (Bologna, ~grB), pp. XIV-xv, 280-8S, attribuendo al veccl~io Ales- 
sandro Guarino, della prima meta del cinqucceilto, un jnlerinezzo per lu rappsc- 
sentazioiic dcl12Alceo di A. Ongaro, fatta nel 1593, che E, invece, com76 chiaro, 
del nostro. 

(5) L'originale b un volitnic in 4.0, di pp. 330, piuttosto fitte; la nuova ed., 
in 8.0, numera pp. 201. 
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.peri. Assunto che nel suo aspetto generale non offre difficolrà, essendo 
chiaro che,se dittature e imperi ci sono stati al mondo, avevano le loro 
buone rwsioni; e, nel suo aspetro particolare, urta nella dificolta, an- 
ch'essa ovvia, che 13 storia si svolge in  condizioni sempre nuove e non 
consente applicazioni dall'uno caso all'sltro. Perfino quando Bonaparte 
parve ripetere Cesare, e si disse che ne illuminava di nuova e viva luce 
l'azione, si vide poi che, come diversi erano i due uomini e diverse le 
condizioni spirituali e sociali da cui erano mossi, diversissimi uscirono 
gli effetri delle loro azioni e i I  ccirattere Jrlle storie che seguirono. I,a 
storia di Cesare fu  altresì rinairata dai terzo Napoleotie per trovarvi ri- 
spondenza col corso dell:~ s~orin francese e con In soluzione del secondo 
Impero; m a  questo fin1 conie a tutti è noto. 

E poi, data e non concessa la eacacia logica di quella ditnostrazione 
e della congiunta suasoria .politica, o che bisogno c'era di andare a xi- 
scavare I'Apologin di Alessandro Guririno? Per Cesare, abbond:ino le apo- 
logie .e le biografie e srorie celebra tive: esso è il snlo forse, fra tiitri i 
personaggi a cui spettò di comprimere ordinamenti liberi e fondare si- 
gnorie ed imperi, che abbia avuto, presso i posteri, rari e deboli cerisori 
e innumeri estimatorj e ammiratori ed entusiasti: il che è dovuto alle 
grandi qualith di  mente e d'animo di lui, alla sua personaIità nobilmente 
uniana. Nè c'è clii ignori Ia fervidn apoteosi che di Cesare scrisse uno 
storico di  fede liberale, e oppositore poi del Bismarclr, il Moii~mseil, i n  
u n  libro popolare anche in  Italia. Sarebbe troppo fiicile erudizione fare 
una rnssegna degli apologisti di Cesare, 1:into pih che, prir testè, un va- 
lente critico tedesco, i l  Gundolf' (mosso anche lui da pensieri d i  politica 
attuale germanica) ha ctato fuori due volumì intorno alla fama d i  Ce- 
sare, raccoglietldone tutte le voci, dn quel le  dell'antichità a quelle dei 
tempi iiostri, dallo stesso Cìiulio Cesare scrittore :i Federico Nietz- 
sche (I). Se c'è ora una qucs t io l~~  apcrra, non è gih quella del ricoilosci- 
mento della genialità e dcl1;i prudenza di Ccs;ire, ma l'altra, trattata 
secilata~i~eiiie da. Eduardo hlcyer, siil carattere dcll'opcra di lui rispetto 
a quella del s ~ i o  grande rivale c tivversario Potiipeo: se cioè nella forma 
che l'lil-ipero prese con Augusto prevalse il concetto cesariano della « nio- 
narchia )J o non piuttosto quello pompeiano dei « ~irincipnto n (2). 

Ne1l:i rassegna coinpiula dal Gundolf dei giudizij seguirisi nei secoli 
intorno a Cesare (un  po' astralta e inconcludente, come sempre siffatte 

( I )  F'RIGDRICH GUNDOLF, C'aesat-, Gescliiclitc seines Ruhiitcs {Berlin, Boncli, 
192;); e dello stesso autore Caesal- i i ~ r  X1.X Jaltt-hzt~tdci-t (ivi, 1926). Nellc prime 
parolc del pritno d i  qucsti due libri si accenna al bisogi~o e alla richiesta che i11 

Gerinanin si sente riell'cc uorilo forte u in  luogo dei ttiari (C specialisti D, politici 
inconipetenti, che sarebbero stati chiamati col8 a reggere la cosa pubblica. 

(2) Si veda i l  libro dct MESER, Cnesars Xo~tarclt ie ttnd d2s Pi-itzctpat des 
Po~~peit t .s  ( 3 s  ed., Stuttgart-Rerliri, rgqf,  iritorno al quale cfr. Rivista s lo~ iea  
italiana, X LI, 262-67. 
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storie della fama o deila fortana n, ma pure ricca di fini osserva-, 
zioni), gli editori italiaiii avrebbero potuto trovare un'adeguttta trattazione 
cleil'Ayologin del Giinrino, la quale non è sfuggita al. hen ii~formato scrit- 
tore tedcsco. Quel Iibro vi è collocato in gruppo con nI~ri  ispirati alla po- 
litica della corte degli Absburgo, dei successori di Carlo V ;  e vi si nota 
che esso congiuiige la devozione alla impero ubsbursico con un'adoraziorie 
per Cesare che si spinge all'idotatria, ed è scritto nello stile dell'orntoria 
urnanistica e sii1 fondamento dell'etica e della politica aristoteljca. I1 
Gii:irii~o scopre in Ccsare tutte le virtù, e tutto loda d i  lui, e per questa 
viri della fanatica ammirazione e della lode a ogni patto sYincontr:i con 
tin'interpretmioone allora nuova, rjpresri più tardi dal M~mmse,n, una in- 
rerpretaziotic che & estranea e anzi contraria alla fede politica del lea- 
lista ~bsbiirgico, e i nconsapevole perciò del suo proprio significato: cio6, 
che la farnigerata legge agraria, giudicata semplice espediente per allet- 
tare e corrompere il popolo, fosse invece provvedime~ito di pubblico be- 
nessere e di giusta ripartizione dei beni. (I I1 bjgottismo dell'età barocco- 
cattolica, I'csaltazioile uil~anistica delia persona e l'erudjzione antiquaria 
celehrano qui tuttYinsie*ie un nuovo culto di Cesare, senza le credcnze 
rnagiclie medievali e senza l'evidci~zri delta figurazione 17etrarchesca. Quan- 
t unq i i e ' uo?~~  cli molte letture e assai facondo, il Guarino è scrittore p o c ~  
destro, c pieno di  cieco zelo di partito; e percii, il siio entusiasmo per 
Cesare r:ivvolge e arinebbia piU che non scili;iri?ca, e non ha servito n& 
alla scienx:~ nè alla politica. I1 Iihro è per altro notevole conle tentsitivo 
cii guncliignarc gli animi all'irnpcro dcclj Abshurgo mercè l'elogio perso- 
nr~le del fondatore tlell'fmpero, e come bizzarro rniscuglia di dilettanti- 
smo urncliiistico e di l~arocca devozione cortigiana: tardo documento del- 
l'opera di Carlo V, che aveva compiuto una Iaicizzazione dinastica del- 
l'idea cattolica dell' Imperatore » ( I ) .  

'In effèrto, il libro dcl Guarino (2) è dedicato dall'autore (31, ricorde- 
vole clie suo padre fu  più volte ambasciatore dei proprii principi presso 
la casa d'Austria, ~111' imperatore Ferciinatido 11, « parendo a me - dice - 
che la difcsa del primo 1rilper;itore debba comparir nella luce del Mondo 
co' fclicissinii auspicii di  quello che sicde oggi nell'Iniperio, benchè 111- 
timo in ordine, primo nondimcr~o nel merito D. L'inten.r,ione del libro 

( I )  Caesar., Gcschichtc soines Ruhincs, pp. 
(2) Ne reco i l  titolo esatto c cotnpleto, che non 6 riferito nella ristampa: 

Il Cesare oovcro I'Apologìa di Cesare primo I~~zpernforc di Ronza, Ingizrsta- 
~ n e ~ l t c  da i lompeinrzi, ni~irico della Patria, e Tiranno appellato, ma della 
Patria illrrtninat5ssirno PR~I-L* ,  e della IConzana Reprtbblica giusto, c rcgittimo 
ì>i*ericìpc; con ragioui ct aatorith irr ire libri proijnto. Opcra ~'ALESSARDRO 
CUAR~NO Nobile Fcrl-arese (in Fermra, appresso Francesco Siizzi, Stampatore Ca- 
merale, 16-32). FU coiiiiiiciato a stampare nel 1630, in", a causa &!la pestc, non 
potè pubblicarsi prirna del 1632. 

(3) Con Icttcra da. Fcrrura, 29 setteinbrc 1629. 
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r(si aggiunge nel17av\rertenza scritta a nonie dello stampatore) era <li dare, 
-con quella iipologia, Ia vera e perfetta idea d'un prencipe, non meno 
-in pace prudente, giusto e hcnigno, che in guerra magnanimo, v~ loroso  
.e clemeilte, e 'l discernere insieme, come i n  ispecchio, qualì dell'ottimo 
..e quaili del pessimo governo politico siano l'arti n. Ossia si riattaccava 
aila distinziocie tra « tirailno s e « inonarcn v ,  che era d i  continuo teo- 
,riztutn' ed elaborata dai trnttatisti della politica e della ragion di stato, 

' .solleciti di far ben intendere l'assai diverso carattere che le monarchie 
assolute, formatesi o iri via di fo r~~iaz ione  C di assodatxcnto, avevano in 
.confrotito coli le tirannie e signoric del Rinasciti~cnio, Forse lo s p u i ~ t o  
~clell'apologia di Ccsarc cm, nel Guarino, quasi retaggio di famiglia, es- 
.sendo risaputo che il capostipite di quella progenie d i  letterati, (;uarirto 
veronese, triittò, contro Poggio, i l  parallelo d i  Cesare con Scipione, as- 

:segnando In superiorità ai prinio s u l  seconiio coiiforme a l  gi~iciizio del. 
.suo protettore L.ione1lo d'&te (I): dico, che C risaputo, perch& vi accenna 
. i l  Carducci ne112 sua ode a T;errar:i (C( Lione110 vt.rctevestito : paria d i  Ce- 
..sare al Guarino n). Certo, non vi portò lo spiri,.;b liarocchistico del para- 
dosso, che produsse allora molte altre « apologie J, o « d j f s e  )> di perso- 
mggi e di cose; su di che egli fn una particolare protesta: « per prova 
*non d'iilgegilo, come d t r i  l.ia credulo, ma d i  verità, coine son per mo- 
.strare, questa c:iusci, da 1110lti parailosso appeIlnts, ì! stata da me difesa JJ. 

.NE è barocco, ma piuttosto cinquecentesco e ciceroriiailo i l  suo stile, e 
riella siin prosa non riesco a vedere « lo sfarfallarnei~to dei nastri e delle 
.&Ie secenresclie n, dalle qual i  lo awebbe alleggerito il suo riduttore (21. 

Vent'anni innanzi  del Ces.sarti, il Guarino aveva pubblicato l'altro 
;suo scritto .riguardcvuìc, il fi~rneiico snvio (J), che. of?'re, anziturto, un7 in- 
- terpretazione della « pazzia » di Toryunto Tasso col presentarla corile una  

( t  ) C;. VOIGT, I < ~ . S O I - ~ ~ I R C T Z ~ O  defl'nnticizifà cfassicn, tracl. iial., 1,  336-7 : 
.cfr. anche GUNDUI-F, CUPSJ'CLT, pp. 123-23. 

(2) Introd., p. xtrr. 
(3) 11 fartietico savio OIJ~T-o il T n s o ,  dialoso (Ferrara, Rstltiini, raro). Della 

'vita dcl Guarino solo vaghi e iaesiiici ragguagli, come si C dcrto, si danno nclla 
.rist~inpn fattniie iicl 189;, clic ignorano perfino gli anni della nascita c della 
morte. hlcuiic iiotizic sulla sitn giovinezza si sarebbero potute trarre da V. ROSSI, 
Battista Gilnri>li e il Pasiol- fido (Torino, Loescber, tY86): v. pp. 8g sgg., toq 

..sjg, Battista si nintnogliò con Taddca Bendidio poco dopo il r jjG; e, poiciii: 
.Alessandro, circa il 1581, era collocato per educazio~~c nella Sapienza vecchia di 
Pcrugia, c n e l  i 586 prese moslie, non si aiidrebbe troppo lurigi dal vcro poilendo 
la sua drita di  nascita inrortio n1 1565, F u  ainbnsciatore i11 Toscana per klfo~iso I[ 

.d'Esre, poi a Venczia peI duca Cesarc, poi rappresentante dei  duchi Vincenzo e 
'Ferdinando Gonzaga di blantova alla dieta d i  Vienna, e in u l t i n o  iii  12aviera 
-presso la Lega cairolica. Dopo dite aimi di dimora in Mantova corne scgretasju 
e camcricrc segreto presso i Gonzziga, tornò iii patria e vi morì i l  14 asosto 1636, 

-.come mi comunicn il d.r G. Agi~clli, i i  quale asgiungc che fu sepolto nella 
-chiesa degli Angeli, che ora più non esiste. 
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saviezza mascherantesi di follia ri protesta contro le ingiustizie del mondo,. 
ma, sostanzialtnente, contiene u n  elogio della poesia di Dante, della 
quale, con l'analisi di molti luoghi, syillustrano la forza, Ia verith, la 
bellezza. . 

Questo elogio non solo contrasta col gusto che aIlora prevaleva e. 
col giudizio usuale, iiia è condotto con buoni criterii estetici. Dante 
- dice il Guarii10 - piace come piace l'oro, ancorchè abbia qualche- 
scoria, e, se piace a pochi, gli è perchè paucis dnrunz est adire Corin- 
thurn, (i perchè egli fu il filosofo de' poeti e il poeta de' filosofi ». 11 Gua- 
rino ricusa di entrare nelle solite di superiorità o inferiorità 
circa i poeti; e alla domanda allora usuatc, se sia miglior poeta Ornero.. 
o Virgilio, risponde che tra gli eccclleriti non si fa parasone; e solo 
ammette che Omero è poeta più naturale D, nel senso che, 11on disce- 
polo d i  alcurz altro, f u  maestro di tutti gli altri. Anche a proposito di. 
Dalite e Petrarca non è da parlare di superioriti ma di diversith, cor- 
rendo tra loro il rapporto clie corre tra due musici del tipo dei coiitem- 
poranei 1,uzzasco e Marenzio. Il Petrarca è « somigiiante a quel musica 
il quale nei suoi figurati componimenti con In dolceezti e con la Iecgia- 
dria va spargendo il diletto, studiatidosi sovra ogni altra cosa di non 
oflender l'orecchie, con isquisita soavith lusjngandole. Dante a qucillaltro- 
E molto simile che il suo diletto va rintracciando per. altri vestigi; per- 
ciocchè vuoi egli derivarlo dalla imitazione di quelle parole, che egli 
imprende a figurare con Ie sue note. E per conseguir questo suo fine,. 
non teme durezza, non fugge asprezza, nè schiva l'istessa dissonanza 
contro l'arte artificiosa, sol ch'egli rappresenti con gli armonici suoi con- 
cetti, spiegati daIl'acconciate figlire, che sono le suc rime e i suoi versi,. 
e con esse quasi dipinga tutto cib che significano le parole: opera d i  
grande artificio, e che ricerca profonda filosofia nella musica, come un 
isquisito contrappunto nella poesia n. Noti già che in Dante non si am- 
miri dolcezza e leggindria, e nel Ptrtrarca non forza o virtù rassotniglia- 
trice, nè squisitezza di  contrappunto: u la loda dcll'uno B setiza il bi:i- 
simo dcll'altro n. Dante è anche soave e vago, come si vede ciai molti 
luoghi che il Guarino reca ed esaniinn, e così, negli altri rispetti, i I  Pe- 
trarca: peichè, quando si loda Ccsktre d i  clemente e Alessandro di niagnrini- 
liio, non si vuol dire che Cesare non fosse anche magnanimo e Alessandro- 
anche clemeiite. Dante C simile, dunque, al Luzzasco, clte, nei suoi ma- 
drigali, ([ quando le parole sopia le quali è composta la sua musica hanno 
concetto o di pianto o di riso, o di allegrezza o di dolore, o di grido o. 
di silenzio, o d i  aspro o d i  dolce, o di alto o di basso, o di altro sitnile, 
egli si bene adopera colle sue note che il lor canto piange, ride, si alle- 
gra, si duole, grida, tace, s'inasprisce, si rnddoIcisce, si alza, si abbassa, e 
finalriieiite rappresenta tutti questi affetti ed effetti, come se ilaturalmente. 
si sentissero e si operassero ),. I1 Guarino ha un forte sentimento del- 
l'identità dellc arti, onde dal ravvicinamento della poesia dantesca a una. 
forma di musica, passa a ravvicinarla a una  forma di pittura, a quella 
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del Tintoretto, un pittore che, (1 sdegnando una cotal diligenza squisi.ta, 
che sente delIYeffeminato e del molle, veloce così colla mano come col- 
l'ingegno, ma veloce come buon scl~erriiitore con arte, col1 due soli colpi 
di pennello tutto ciò meglio vivo  e spirante fece apparire che altri, mille 
volte toccando e ritoccando, appena potrebbe adombrare ». Circa la que- 
stione del « genere SI al  quale sia d a  assegnare il poema di Dante, egli 
sarebbe disposto a determinarlo i-iell'(r eroico l) ,  F! questa eroiciti prende a 
dimostrare; e, quanto a1 carattere filosofico di  esso poema, gli pare fuor 
di dubbio che Dante fosse grandissimo filosofo, ma non meno indubita- 
bile « che egli poetò nobilmente filosofando n. 

Il sentimento poetico e il sano siudizio in tna~eria, di cui dà. prova 
il Guarino, fanno di questo breve diaiogo - e non del grosso suo libro 
su Cesare - i l  miglior tirolo a l  ricordo clic di lui si deve segnare nella 
storia del pensiero italiat~o. 

B. C. 

-E. CICCOTTI. - Cotz frortii storici. (Bit>Iioteca della cc Nzrovn Rivisto 
storica », n. 1.0). - Societh Editrice Dante Alighieri, 1929 (8.0 gr., 
pp. XSXTX-262). 

Il Ciccotti raccoglie in questo libro vari saggi di storia antica e mo- 
derna, ispirati ad un criterio metodologico, che è siiniioleggiato dal titolo 
stesso dell'opera e, nelle pagine iiltroduttive, è illustrato nella sua genesi 
e nel suo valore euristico. Si tratta del rrietodo dell'atialogia storica che, 
sorpassando le divisiotli topografiche e cronologiche, ci d à  modo d'in- 
.terpretare il passato col presente, il lontano coi vicino e viceversa, mo- 
vendo dal preSupposto dell'identità fondamentale dello spirito uniano e 
delle forme della sua aiti\rità. Esso è, in sostanza, il criterio che guida 
Machiavelli nei Discorsi, temperalo però nella crudezza di  certi racco- 
stanienti, che annullario troppe differetize essenziali, dagli opportutii con- 
sigli di Guicciardiili, che invitano a tener conio Jellii varietft degli ele- 
menti d i  giudizio nei vari casi esaminati. Noi ritroviamo quel criterio e 
quelle correzioni nell'idea del fi ricorso I> vichiailo, che non ripete sem- 
plicemente il corso che lo precede, ma lo diversifica e lo cornpljca con 
nuovi dati, pur serbandoi~e la linea principale. La storjografia del se- 
colo XIX ha potuto rinnovare la nostra conoscenza del mondo antico, ri- 
movendo dalla superficie di esso quella patina di classicith che lo rendeva 
impenetrabile e rivivendolo nella luce di esperienze moderne. Bisogna, 
come scriveva il hlommsen allo Heraen, * spogliare gli antichi del fan- 
tastico coturno, col quale appaiono alla massa del pubblico, e rjcollo- 
carli nel mondo reale, ove si odia e si ama, si sega e si f~bbrica,  si fun- 
tastica e s'in~broglia n. Da questo atfeggianiento è nata la sua storia ro- 
mana, i cui personaggi si comportano come uomini vivi e non come 
modelli stilizzati. Anzi si potrebbe dire, ed è stato detto, che le analogie 
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